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Presentazione

L’Amministrazione  Comunale,  nell'ambito  delle  politiche  di
valorizzazione del territorio e di promozione turistica, ha voluto realizzare un
marchio della  città  di  Albenga facilmente riconoscibile  con cui  promuovere
l'immagine culturale, paesaggistica, artistica, storica, turistica e produttiva della
Città,  a livello  nazionale  ed internazionale,  veicolandone i  valori  legati  alla
cultura, all'arte e alle tradizioni locali. Per la promozione della Città si è reso
necessario realizzare un marchio fortemente rappresentativo che prescinda dal
simbolo ufficiale  ed istituzionale  del  Comune e che ne rafforzi  la  visibilità
valorizzandone  la  sua  tradizione  storica,  culturale  e  turistica  rendendola
riconoscibile e concorrenziale. Il logo è strumento di una strategia di marketing
commerciale,  turistico,  ambientale  e  culturale,  che  comprende  anche  il
potenziamento  della  comunicazione  culturale  e  turistica  e,  opportunamente
declinato ed applicato, può diventare anche un ”sigillo di qualità” di eventi,
prodotti e servizi per le molteplici azioni di promozione. Proprio  per  questi
motivi si è pensato a qualcosa di unico e identificativo del territorio e, passando
attraverso l’Isola Gallinara che per la sua inconfondibile silhouette, ricorda il
carapace  di  una  tartaruga,  si  è  giunti  alla  testuggine  palustre  “Emys
orbicularis”, fino a pochi anni fa considerata estinta, ma per la quale nel 1995,
in seguito al ritrovamento di alcuni individui superstiti nella Piana di Albenga,
è stato avviato un caparbio progetto di recupero e conservazione: il “Progetto
Emys”, a seguito del quale tale animale è divenuto uno delle peculiarità del
territorio ingauno. La tartaruga è, senza dubbio, non solo uno tra i più antichi
vertebrati,  ma  uno  dei  simboli  più  antichi  e  importanti  nei  miti  e  nelle
tradizioni  culturali  e  religiose  da  millenni;  è  un  animale  sacro,  magico,  il
simbolo  della  saggezza,  connesso  al  mito  della  creazione,  simbolo  della
perseveranza, della capacità di proteggersi e di rigenerarsi, monito a preservare
l’equilibrio del nostro fisico; è uno degli  animali  più longevi al  mondo che
unitamente alla riemersione dal letargo invernale simboleggia immortalità ed
eternità.  Inoltre la sua lentezza richiama l’idea di “slow tourism” che è una
filosofia che l’Amministrazione intende diffondere e favorire contrapponendosi
al turismo di massa, veloce e di consumo che poco valorizza le tipicità di un
luogo,  nel  rispetto  delle  necessità  e  bisogni  delle  persone  e  dell’inclusione
sociale. Aver  ospitato  ad  Albenga  il  “Congresso  Nazionale  Testuggini  e
Tartarughe”  svoltosi  nell’ambito  di  “Albenga  Slow  Tourism  -  le  nuove
frontiere  del  turismo”  ha  contribuito  a  rafforzare  l’obiettivo
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dell’Amministrazione Comunale di valorizzare la tartaruga “Emys orbicularis”
quale  elemento  rappresentativo  del  territorio  e  quale  simbolo di  un turismo
“saggio,  attento,  curioso,  esperienziale  e  sostenibile”con  l’obiettivo  di
valorizzare  il  territorio,  l’educazione  gastronomica  e  la  cultura  del  cibo
abbinata ad un turismo esperienziale capace di apprezzare tutte le tipicità del
luogo scelto per la propria vacanza.

Alberto Passino
ASSESSORE al TURISMO e CULTURA del Comune di Albenga
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Introduzione

Il “II Congresso Nazionale Testuggini e Tartarughe” si è svolto dall’11 al
13 Aprile 2019 presso l’Auditorium San Carlo di Albenga (SV). Nonostante la
tematica  specialistica  il  numero di  partecipanti  è  stato  elevato  con oltre  60
iscritti e poco più di 160 autori, provenienti da diverse parti d’Italia e anche
dall’estero.  Il ritmo dei lavori  è stato intenso e il  livello scientifico elevato.
Sono stati presentati due interventi ad invito, ventotto comunicazioni orali e
ventuno  poster  articolati  all’interno  di  tre  sessioni  tematiche  dedicate
rispettivamente  alle  testuggini  terrestri,  palustri  e  alle  tartarughe  marine.  I
lavori hanno interessato diversi aspetti dall’ecologia al monitoraggio e gestione
delle  specie  autoctone  ma  anche  le  problematiche  riguardanti  le  specie
alloctone  oltre  ad  aspetti  veterinari,  paleontologici  e  storici.  Infine,  durante
l’ultima giornata, i congressisti hanno avuto l’opportunità di vistare il Centro
Emys di Albenga e la nuova Oasi WWF Valloni di Villanova d’Albenga.

La stampa di questo volume che comprende solo una parte degli argomenti
e dei contributi presentati e discussi ad Albenga, rappresenta la conclusione di
un evento ricco di impegno e passione ma, si spera, la continuazione di una
tradizione di incontri che si possano ripetere nel tempo. 

A  nome  del  Comitato  Organizzatore  ho  il  piacere  di  rinnovare  i
ringraziamenti a tutti coloro che hanno contribuito alla riuscita del Congresso:
il  Comitato  Scientifico,  i  Revisori  degli  Atti,  i  Congressisti,  i  Volontari,  il
Comune  di  Albenga,  la  Fondazione  Gian  Maria  Oddi,  la  Societas
Herpetologica Italica, il WWF Savona, il DISTAV - Università degli Studi di
Genova, gli Sponsor e gli Enti che ci hanno supportato.

Un particolare ringraziamento va infine alle innumerevoli persone che si
sono prodigate ed hanno dimostrato di credere nel progetto di conservazione
della testuggine palustre “Emys” portato avanti ormai da vent’anni nella piana
ingauna. 

Dario Ottonello
Presidente dell’Associazione Emys Liguria

II Congresso Nazionale Testuggini e Tartarughe, 11-13 Aprile 2019 (Albenga, SV)                                           12



Prefazione

Un congresso tematico già maggiorenne

Va  riconosciuto  un  merito  importante  agli  organizzatori  del  secondo
congresso Testuggini e Tartarughe,  splendidamente celebrato ad Albenga tra
l’11  e  il  13  aprile  2019:  sono  riusciti  a  far  diventare  maggiorenne  questo
simposio tematico benché ci si trovi soltanto alla seconda edizione. La quantità
e la qualità delle ricerche presentate, il valore intrinseco di chi quei testi li ha
proposti, la vastità degli argomenti portati in discussione, lo svolgimento dei
lavori curato alla perfezione in ogni singolo dettaglio… tutto questo è servito a
sancire  che  il  convegno  riservato  ai  cheloni  merita  un  posto  fisso  tra  gli
appuntamenti  periodici  che  la  Societas  Herpetologica  Italica propone  nel
tempo ai propri iscritti. Nessuno oggi dubita infatti che prima o poi ci sarà una
terza edizione, e poi una quarta e così avanti. A cadenza irregolare (la prima
risale del resto al 2013 mentre la seconda c’è stata nel 2019, sei anni dopo), ma
ci saranno certamente altre occasioni per fare il punto delle conoscenze sulle
testuggini palustri e terricole e sulle tartarughe marine. Qualcuno tra i soci anzi
ha già reso pubbliche le proprie buone intenzioni per il terzo appuntamento. 

A ben vedere non è una sorpresa. C’era anzi quasi da aspettarselo. Intorno
ai cheloni ruota infatti un mondo di competenze, di volontariato e persino di
affettività che va molto oltre i confini di un sodalizio scientifico: pensate ai
tanti  centri di recupero diffusi sulle coste italiane che curano e rimettono in
mare  le  tartarughe  spiaggiate  e  ne  controllano  i  nidi;  alle  associazioni
ambientaliste,  prime  tra  tutte  WWF  e  Legambiente,  che  alle  tartarughe
dedicano  tante  energie,  anche  economiche  ma  soprattutto  d’un  volontariato
partecipe e interessato… Non solo: pensate pure alle migliaia di cittadini che
allevano testuggini a livello amatoriale.  Se li contiamo tutti,  avremo numeri
importanti. Tra costoro c’è anche chi, e non sono pochi, va oltre gli affetti e a
questi singolari rettili corazzati si dedica anche per studi e approfondimenti. Il
congresso tematico che ad Albenga ha tagliato rapidamente il traguardo della
maggiore  età  si  rivolge  anche  a  questo  pubblico,  e  nel  mondo  d’oggi  è
fondamentale saper allargare gli orizzonti.

Di testudinati, sia chiaro, si continuerà certamente a parlare, come sempre
è  accaduto,  nei  congressi  nazionali  che  la  Societas  Herpetologica  Italica
propone ad anni alterni. Spesso anzi ci sono state e ci saranno sessioni a loro
dedicate.  Ma  non  basta:  le  testuggini  e  le  tartarughe,  lo  abbiamo  appena
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ricordato,  muovono interessi  e grandi passioni.  Certamente quanto basta per
fargli meritare uno spazio tutto per loro nell’ambito del quale magari, com’è
successo  proprio  ad  Albenga,  qualcuno  coglie  anche  l’occasione  per
avvicinarsi alla SHI e iscriversi.

Un  valore  aggiunto,  insomma,  che  nulla  toglie  agli  appuntamenti
congressuali  classici  ma  anzi  li  arricchisce  fornendo  di  tanto  in  tanto
l’occasione per approfondire più in dettaglio le conoscenze e gli studi in atto su
questi affascinanti animali.

Parlo, lo confesso, anche per interesse personale: ad Albenga ho trascorso
giornate  piacevoli  e  decisamente  formative,  ascoltando  comunicazioni  di
grande interesse per chiunque si occupi, occasionalmente o con continuità, dei
testudinati.  Confesso anche di aver provato una profonda emozione quando,
oltre un anno prima del concreto svolgimento dell’appuntamento in Liguria,
Sebastiano  Salvidio  (una  delle  anime del  congresso  con  il  presidente  del
Comitato organizzatore Dario Ottonello e con il vice Fabrizio Oneto) mi ha
informato  della  decisione  di  dar  vita  alla  loro  iniziativa.  Il  congresso  di
Albenga ha avuto infatti  il  precedente cui qui s’è già fatto cenno: è stata la
sezione SHI Abruzzo e Molise, della quale faccio parte, a inventarsi nel 2013 il
primo congresso tematico nazionale dedicato alle testuggini e alle tartarughe.
Una  idea  interessante  che  tuttavia  solo  ad  Albenga  è  diventata  veramente
vincente.  Un  convegno  maggiorenne,  appunto.  Tuttora  pieno  di  giovanile
entusiasmo e quindi pronto a crescere ulteriormente ma pur tuttavia certamente
già  transitato  nella  fase  adulta.  Un  merito  che  gli  organizzatori  possono
orgogliosamente conservare in bacheca. 

Di nuovo un passo indietro: nel 2013 nel suo intervento introduttivo per gli
Atti del I congresso Testuggini e Tartarughe (Chieti, 27-29 settembre) l’allora
presidente della  SHI Massimo Delfino scrisse della  straordinaria vitalità  di
una  Sezione  Regionale  formata  principalmente  da  “dilettanti”,  ovvero  da
persone che si occupano di erpetologia per piacere e non per mestiere. Voleva
essere un elogio (e come tale è stato inteso) per sottolineare come la passione
possa consentire di ottenere risultati  ragguardevoli  anche a chi, per forza di
cose,  il  proprio tempo lavorativo deve dedicarlo ad altro.  Continuando quel
discorso  ci  sono  voluti  però  i  “professionisti”  per  consentire  il  passo
successivo,  quello  che  trasforma  una  idea  una  tantum in  un  appuntamento
fisso. Il primo congresso “testuggini e tartarughe” aveva infatti una duplice
valenza: rappresentava anche il secondo congresso della sezione. Il primo, nel
2007, a Caramanico Terme (PE) era stato dedicato allo stato delle conoscenze
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sugli  Anfibi  e  Rettili  d’Abruzzo.  Il  terzo,  se  e  quando ci  sarà,  si  occuperà
certamente d’altro. Il rischio più che concreto era che il dibattito scientifico
riservato ai cheloni restasse un episodio eccezionale, senza seguito alcuno. Il
gruppo di Albenga, e qui il comitato organizzatore voglio citarlo tutto (Dario
Ottonello,  Fabrizio  Oneto,  Riccardo  Jesu,  Claudia  Gili,  Giuseppe  Piccardo,
Luca  Lamagni  e  Sebastiano  Salvidio) ed  elogiarlo  in  blocco,  ha  compiuto
l’altro fondamentale passo creando le premesse per una costante ripetizione nel
tempo. 

Il resto lo hanno fatto i soci SHI e più in generale coloro che a vario titolo
si  occupano  di  testuggini  e  di  tartarughe  iscrivendosi  numerosi  anche  al
secondo convegno  e  presentando  lavori  di  notevole  interesse,  come potrete
facilmente  constatare  di  persona  semplicemente  scorrendo  le  pagine  del
pregevole volume che avete tra le mani. 

Un  successo  si  può  anche  attribuire  al  caso,  un  secondo  e  ancor  più
consistente  successo  non  può  che  rappresentare  un  preciso  segnale:  si  sta
seguendo la strada giusta, da continuare a percorrere con convinzione.

Stiamo  parlando  del  resto  di  animali  del  tutto  eccezionali,  unici,  quasi
“impossibili”, eppure presenti sul pianeta Terra già all’epoca dei dinosauri e
con ottime  chances di  superare  indenni  anche la  sesta  estinzione  di  massa,
quella in corso in questi secoli e che vede la specie umana tra i colpevoli e
forse tra le possibili future vittime. Per “inventare” i cheloni l’evoluzione ha
dovuto superare se stessa in fantasia e creatività. Mi piace concludere citando
in tal senso una osservazione di Douglas “Doug” Erwin, curatore della Sezione
di  Paleobiologia  allo  Smithsonian’s  National  Museum  of  Natural  History1:
«Diciamocelo:  chi  avrebbe  potuto  immaginarsi  l’esistenza  delle  tartarughe?
Chi  avrebbe  mai  pensato  che  un  organismo  si  rivoltasse  come  un  guanto
tirando la cintura scapolare dentro la gabbia toracica in modo da formare un
carapace? Se le tartarughe non esistessero, nessun biologo dei vertebrati ne
avrebbe potuto postulare l’esistenza: si sarebbe fatto ridere dietro».

Luciano Di Tizio 
Coordinatore Commissione Tartarughe e Testuggini S.H.I.
e Consigliere Nazionale Societas Herpetologica Italica 

1 Il testo riportato tra virgolette è citato a pag. 280 in: Alan Weisman, 2008 (edizione originale 2007): “Il
mondo senza di noi”. Giulio Einaudi Editore, Torino, 378 pp.
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Riassunto.  Le testuggini e le tartarughe hanno un'origine molto antica che ha
lasciato tracce in Europa ma, almeno stando a quanto conosciamo attualmente,
non  in  Italia.  Sebbene  questi  organismi  abbiano  evoluto  un  guscio
sostanzialmente simile a quello attuale già a partire dal Triassico superiore, le
specie che abitano ora l'Europa compaiono solo nel corso degli ultimi milioni di
anni, fra il Pliocene e il Pleistocene. Non è quindi possibile considerare questi
organismi come dei fossili viventi anche se superficialmente somigliano ai loro
più  antichi  progenitori.  Il  record  paleontologico  e  archeologico  italiano  ha
restituito numerosi fossili di testuggini e tartarughe (oltre 400 dati taxon/località
che rappresentano circa un terzo dei dati relativi ai rettili disponibili attualmente)
e testimonia la presenza dei tre generi attualmente nidificanti - Caretta,  Emys e
Testudo - ma anche di Mauremys, Trionyx, testuggini giganti e alcuni pleurodiri.
I resti provenienti dai giacimenti archeologici spesso indicano che testuggini e
tartarughe sono state utilizzate con finalità alimentari e culturali, chiarendo che
gli esseri umani, in un modo o nell’altro, minacciano da sempre la sopravvivenza
di questi animali anche se non è possibile dimostrare su base archeologica che
l’attività dell’uomo sia stata responsabile di fenomeni di estirpazione in Italia.

Introduzione

Le testuggini  e  tartarughe,  ovvero  i  testudini  (impropriamente  chiamati
anche cheloni perché il nome del crown group è Testudines Batsch, 1788 e non
Chelonii Brongniart, 1800; Testudinata Klein, 1760 -testudinati in italiano- è
invece il nome del pan group), sono organismi dalla morfologia estremamente
specializzata. Richard Ellis (2003) ha scritto che, se non fosse per le 250 specie
di  testudini  attualmente  viventi,  questi  animali  incastonati  in  case  mobili
potrebbero  essere  facilmente  visti  come  bizzarri  esperimenti  evolutivi
condannati al fallimento. In realtà, a distanza di quasi 20 anni, si considerano
valide  oltre  350  specie  (Uetz  et  al.,  2020)  che  testimoniano  un  successo
evolutivo  sorprendente  e  una  diversità  tassonomica  e  morfologica
estremamente elevata, pur entro i limiti imposti dalla presenza di un guscio. La
caratteristica  morfologica  più saliente  di  questi  organismi  è il  possedere un
guscio che coinvolge anche le coste, integra parte delle vertebre e circonda il
cinto pettorale, che si viene quindi a trovare, caso unico fra i tetrapodi attuali
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ed  estinti,  all’interno  della  “gabbia  toracica”  (Zangerl,  1969).  Lo  studio
dell’ontogenesi  del  guscio  e  delle  omologie  dei  suoi  elementi,  nonché  dei
meccanismi  genetici  che  ne  regolano  la  formazione,  rappresentano  linee  di
ricerca  molto  fertili  che  negli  ultimi  anni  hanno  impegnato  numerosi
ricercatori.  Grazie  ai  loro sforzi  è  stato  compreso  che nella  formazione  del
carapace interviene una sorta di piega detta “cresta del carapace”, unica negli
amnioti, verso cui migrano popolazioni di cellule che in altri rettili hanno un
destino differente;  è stato inoltre  chiarito  che l’elemento osseo anteriore del
carapace, detto nucale, possiede due centri di ossificazione e deriva almeno in
parte dai cleitri (elementi del cinto pettorale che fra i tetrapodi attuali solo le
rane conservano), e che le clavicole, l’interclavicola e i gastralia sono coinvolti
nella  formazione  del  piastrone  (si  vedano  fra  gli  altri  Zangerl,  1939;
Cherepanov, 1997; Nagashima et al., 2007; Gilbert et al., 2008; Lyson et al.,
2013; Hirasawa et al., 2015; Joyce, 2015; Rice et al., 2016).

Il fatto che tutti i testudini attuali abbiano una morfologia estremamente
derivata rispetto a quella di un vertebrato generalizzato e un cranio sprovvisto
di fenestrazioni, definito anapside, ha ostacolato per decenni la comprensione
delle affinità filogenetiche di questi organismi. Nel corso degli anni sono state
proposte numerose possibilità (per una sintesi si veda Zardoya e Meyer, 2001)
ma un’ipotesi  accreditata,  e  basata  su  dati  molecolari,  considera  i  testudini
come  il  sister  taxon  degli  arcosauri,  quindi  dei  coccodrilli  e  degli  uccelli
(Chiari  et  al.,  2012;  Crawford  et  al.,  2015).  Ritrovamenti  paleontologici
eccezionali effettuati negli ultimi anni hanno consentito di proporre un’ipotesi
alternativa: i testudini attuali sarebbero dei diapsidi molto evoluti i cui parenti
prossimi sarebbero i lepidosauri (squamati e rincocefali) e non gli arcosauri. 

Organismi  di  transizione  chiave  -non  ancora  testudinati-  di  questa
trasformazione  evolutiva  che  ha  condotto  ai  testudini  sembrano  essere  al
momento forme provviste di scheletri ancora relativamente generalizzati (per
esempio  con  denti  marginali  presenti  e  gusci  assenti  o  incompleti)  quali
Eunotosaurus,  Pappochelys,  e  Odontochelys (Li  et  al.,  2008;  Lyson  et  al.,
2010,  2016;  Schoch  e  Sues,  2015,  in  stampa).  Sarebbe  quindi  possibile
rintracciare nel Permiano (Eunotosaurus) la linea evolutiva che ha portato alle
testuggini e tartarughe attuali mentre il più antico testudino sarebbe più recente
di alcuni milioni di anni, Proganochelys del Triassico superiore (circa 215 Ma)
della Germania (Gaffney, 1990).

Il registro paleontologico italiano in sintesi

Il  registro  paleontologico  italiano,  per  lo  meno  quello  attualmente
conosciuto,  non ha conservato resti  importanti  per lo  studio dell’evoluzione
generale dei testudini ma consente di comprendere meglio l’evoluzione locale
dei popolamenti di questi organismi. Attualmente sono presenti in Italia solo
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tre specie autoctone di testuggini (Emys orbicularis, Emys trinacris, Testudo
hermanni) e una sola specie nidificante di tartaruga marina (Caretta caretta). A
queste  si  possono aggiungere  almeno  due  tartarughe  marine  non nidificanti
(Chelonia  mydas,  Dermochelys  coriacea)  e  tre  testuggini  probabilmente
(Testudo  graeca,  Testudo  marginata)  o  certamente  (Trachemys  scripta)
introdotte e naturalizzate che hanno dato origine a popolazioni vitali (Sindaco
et al., 2006). Il registro paleontologico testimonia una diversità passata molto
superiore a quella attuale e consente di confermare l’assenza in tempi storici di
popolazioni naturali dei taxa considerati come introdotti. 

Resti  di  testuggini  e  tartarughe  provenienti  da contesti  paleontologici  e
archeologici sono stati descritti in numerosi siti italiani e danno origine a oltre
400 dati taxon/località, quindi circa un terzo dei dati relativi ai rettili  fossili
italiani (Delfino,  2002; Chesi e Delfino, 2007; Chesi et al.,  2008; Delfino e
Chesi, 2008; Chesi, 2009). Sono quasi essenzialmente rappresentati da resti di
guscio (spesso molto frammentari) e appartengono soprattutto a criptodiri ma
anche a  rari  pleurodiri.  I  resti  più antichi  risalgono al  Cretaceo superiore e
quindi i testudinati non sono apparentemente rappresentati in Italia per almeno
i primi 140 Ma della loro evoluzione.  Sono questi  resti  di  forme marine di
grandi dimensioni provenienti dal Veneto sulla base dei quali è stato descritto il
taxon  Protosphargis veronensis che è attualmente in corso di revisione e che
potrebbe  essere  un  rappresentante  molto  primitivo  dei  dermochelyidi
(Capellini,  1884;  Rabi  et  al.,  2016).  I  pleurodiri  sono  rappresentati  da  soli
quattro  dati  eocenici  relativi  alle  località  di  Bolca  e  Avesa  in  Veneto  e  di
Flumentepido  in  Sardegna.  I  primi  sono  stati  attribuiti  al  genere  estinto
Neochelys e a bothremydini indeterminati, mentre il dato relativo alla Sardegna
riguarda dei resti di una forma estinta molto simile al genere  Erymnochelys,
attualmente endemico del Madagascar ma un tempo presente anche in Europa
(Chesi, 2009). Le tartarughe marine sono rappresentate da circa 50 dati. Oltre
ai  sopracitati  resti  del  Cretaceo  del  Veneto,  sono  stati  rinvenuti  resti  di
dermochelyidi in due località mioceniche dell’Italia meridionale, in provincia
di Lecce e di Benevento, ed entrambi attribuiti al genere estinto Psephophorus
(Chesi  et  al.,  2007a).  Chelonidi  del  genere  estinto  Trachyaspis sono  stati
descritti in località Mioceniche della Puglia, Sardegna e Veneto ma anche in
una  località  dell’Emilia  Romagna  attribuita  al  Pliocene  superiore  (Chesi  e
Delfino, 2007; Chesi et al., 2007a; Chesi, 2009; Villa e Raineri, 2015). Resti
attribuiti  a  Caretta  caretta,  la  cui  identificazione  andrebbe  confermata  su
rigorose  basi  morfologiche,  provengono  esclusivamente  da  alcuni  siti
archeologici (si veda Chesi e Delfino, 2007, e Chesi, 2009). Sono state anche
riportate testimonianze di utilizzo del carapace da parte dell’uomo (De Grossi
Mazzorin et al., 2006). Le testuggini dal guscio molle appartenenti al gruppo
dei trionychidi sono state identificate in circa 40 località; la loro età varia fra
l’Eocene  e  il  Pleistocene  inferiore  (i  resti  provenienti  da  una  località  del
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Pleistocene  inferiore  sarebbero  attualmente  i  più  recenti  di  Europa).  Una
recente revisione di tutti i trionichidi del Vecchio Mondo (Georgalis e Joyce,
2017) ha proposto che solo alcune delle numerose specie descritte in passato
sulla base di materiale italiano potrebbero essere valide (Trionyx pliocenicus,
“Trionyx”  capellinii),  mentre  le  altre  sono da considerarsi  nomen dubium o
nomen invalidum (si veda anche Georgalis et al., 2017). Al momento non ci
sono prove della presenza di generi diversi da Trionyx. Oltre 20 dati riguardano
i geoemydidi,  rappresentati  dal genere  Mauremys che ha abitato la Penisola
Italiana  e  le  sue  isole  dal  Miocene  al  Pleistocene  superiore  quando  si  è
misteriosamente  estinto,  nonostante  abiti  ancora la  Penisola  Iberica e quella
Balcanica (Chesi et al., 2007b; Chesi, 2009). A parte i resti miocenici che sono
stati attribuiti a una specie estinta attualmente considerata valida,  Mauremys
campanii (Chesi  et  al.,  2009),  non è  possibile  identificare  i  resti  italiani  a
livello specifico (perché le specie mediterranee attuali non sono identificabili
sulla base del loro scheletro) e quindi non è possibile sapere se la Penisola
Italiana  è  stata  abitata  dalla  specie  occidentale  o da  quella  orientale.  Emys
orbicularis,  o  meglio  resti  non  distinguibili  da  questa  specie  o  da  Emys
trinacris (endemica della  Sicilia),  è stata  identificata  in quasi 100 località  a
partire  dal Pleistocene inferiore (Chesi, 2009).  Nelle ligniti  della  miniera di
Pietrafitta  (Umbria)  i  resti  sono  eccezionalmente  abbondanti  e  completi,
sebbene deformati (Sorbelli et al., in stampa). Numerosi resti provengono da
contesti archeologici e in alcuni casi mostrano tracce di combustione o tracce
di  macellazione  che  indicano  chiaramente  un  interesse  alimentare  da  parte
dell’uomo (fra gli altri, De Grossi Mazzorin e Minniti, 2000; Delfino e Bressi,
2000).  Oltre  150  dati  riguardano  testuggini  terrestri  del  gruppo  dei
Testudinidae,  la  maggior  parte  dei  quali  (circa  140)  si  riferisce  a  Testudo
hermanni.  Questa  specie  è  stata  presente  in  Italia  a  partire  dal  Pleistocene
inferiore  quando  è  probabilmente  già  possibile  indentificare  T.  hermanni
hermanni sulla base del rapporto dei solchi interpettorali e interfemorali di un
guscio quasi completo che rappresenta il tipo di Testudo globosa (Pleistocene
inferiore, Toscana), ma che è in realtà un maschio di T. hermanni che mostra
già un carattere tipico di T. hermanni hermanni (Chesi et al., 2008; Rook et al.,
2013). Alcuni resti, come quelli provenienti da Contrada Pianetti (Bonfiglio et
al.,  1997)  e  da  Valdemino  (Delfino,  2004),  appartengono  ad  individui  dal
guscio  particolarmente  spesso,  e  forse  testimoniano  condizioni  ecologiche
particolari che devono ancora essere chiarite (Chesi, 2009). Fra i pochi resti
non attribuiti a Testudo hermanni, degno di nota è il guscio quasi completo e
solo leggermente deformato proveniente dal Miocene superiore della Toscana
che rappresenta il  tipo di Testudo amiatae,  specie  istituita  da Pantanelli  nel
1893 e la cui validità andrebbe rivalutata in un contesto filogenetico aggiornato
(Chesi,  2009).  Resti  di  T.  graeca e  T.  marginata sono stati  descritti  in  siti
archeologici dell’Italia meridionale (Puglia, Basilicata, Calabria; Pagliara et al.,
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2005;  Elia,  2010;  Lepore,  2010)  e  rappresentano  verosimilmente  resti  di
strumenti  musicali  realizzati  con  il  carapace  di  questi  animali.  Il  registro
paleontologico  e  quello  archeologico  sembrano  quindi  indicare  che  queste
specie non siano state presenti in Italia con popolazioni naturali. Attualmente
non  si  conoscono  resti  di  queste  due  specie  provenienti  dalle  aree  della
Sardegna (e da tutta l’isola) in cui sono naturalizzate per cui non è possibile
avere  informazioni  sull’antichità  della  loro  introduzione.  La  specie  estinta
Testudo  pecorinii,  descritta  sulla  base  di  un  solo  guscio  proveniente  dal
Pleistocene  inferiore  di  Capo  Mannu  (Oristano)  non  può  essere  messa
direttamente in relazione con T. graeca per ragioni morfologiche (Abbazzi et
al., 2008). 

Particolarmente  interessanti  sono  i  resti  siciliani  provenienti  dal
Pleistocene medio di Alcamo e di alcune località della provincia di Ragusa che
testimoniano la presenza di testuggini giganti dal guscio lungo quasi un metro.
Queste testuggini, approssimativamente coeve con quelle di Malta (che almeno
in alcune fasi deve essere stata connessa con la Sicilia), sono rappresentate da
un modello interno di un guscio, da frammenti di carapace e piastrone e da resti
di arti e cinti, ma anche da numerose uova conservatesi tridimensionalmente
oppure come cavità nei travertini di Alcamo (Burgio e Fiore, 1988a; Delfino,
2002; Chesi, 2009). Non è ancora chiaro se questi  resti  siano da riferirsi  al
genere  Centrochelys o al  genere estinto  Titanochelon (Rhodin et  al.,  2015).
Recentemente è stato riportato il ritrovamento di scarsi resti degli arti  e dei
cinti di un individuo di testuggine in una sepoltura dell’Età del Bronzo ubicata
in una grotta siciliana,  lo Zubbio di Cozzo San Pietro (Valenti  et  al.,  2015,
2018). Si tratta di una testuggine di medie dimensioni (circa il doppio di un
grande individuo adulto di T. hermanni attuale e quindi significativamente più
piccola  di  quelle  giganti  sopra  descritte)  la  cui  età  determinata  con  il
radiocarbonio è risultata in realtà di circa 12500 anni e quindi più antica di
quella  della  sepoltura.  Sulla  base  della  morfologia  dei  resti  è  possibile
escludere che si tratti  Testudo hermanni e di  Centrochelys sulcata ma la loro
identità è attualmente molto enigmatica e si stanno valutano eventuali affinità
con  resti  di  testuggini  indeterminate  leggermente  più  piccole  e  molto  più
antiche  (Pleistocene  inferiore)  già  descritte  per  Monte  Pellegrino  (Burgio  e
Fiore, 1988b).

Anche Testudo hermanni, come  Emys orbicularis e le tartarughe marine
(De Grossi Mazzorin e Minniti, 2000), è stata utilizzata in tempi storici in Italia
come  fonte  alimentare  da  parte  dell’uomo  ma  non  sono  disponibili  prove
antiche di questo tipo di relazione (contrariamente a quanto descritto per altri
paesi mediterranei; fra gli altri, Cheylan e Courtin, 1976; Blasco, 2008; Blasco
et  al.,  2011,  2016)  e  non  è  possibile  dimostrare  su  base  archeologica  che
l’attività dell’uomo sia stata responsabile di fenomeni di estirpazione in Italia.
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